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“Car sharing, l’auto elettrica” 

 
 
Nasce nel 1904 il primo esempio di auto in offerta, successivamente Joe Saunders 1iniziò  il prestito di una 

Ford Model T, nell’anno successivo nel 1917 la sua compagnia aveva già 18 Ford Model T al prezzo di 10 

centesimi per chilometro. Nascono così aziende e filiali che noleggiano auto. Oggi il giro d’affari del settore 

del noleggio veicoli ha superato i 6 miliardi di euro, con una flotta circolante di quasi 800.000 veicoli in Italia 

che percorrono ogni anno 21 miliardi di km e un’incidenza complessiva sulle immatricolazioni auto vicina al 

25% (fonte www.ANIASA.it). Le aziende operanti nel settore generano entrate fiscali pari a 2,1 miliardi di €. 

Numeri cui si aggiungono le 1.080.000 tessere di iscrizione alle diverse società fornitrici di car sharing e i 

circa 6,2 milioni di noleggi orari. Le imprese associate ad ANIASA sono il 96% del settore ,  come ad  

esempio: Europcar, CAR2GO, B-RENT, Hertz. Nasce così il Car sharing, un servizio pubblico che consiste 

nell’utilizzo di un’automobile in condivisione con altre persone, ma sempre per uso familiare o individuale, 

attraverso il quale la macchina e il tragitto si condividono con altri utenti. Il car sharing funziona così: si 

prenota con un anticipo di tempo anche minimo, si sceglie e si preleva il veicolo in uno dei parcheggi 

preposti e infine si riconsegna nel medesimo posto. L’auto può essere utilizzata solo quando serve, 

pagando il corrispettivo per il tempo e il consumo effettivi. La prenotazione avviene tramite internet, 

attraverso un’applicazione scaricabile nello smartphone oppure presso una postazione collocata nelle 

vicinanze.  

Perché utilizzare il car sharing? Semplicemente per risparmiare, perché i costi di gestione dell’automobile 

sono diventati insostenibili , tendono ad aumentare sempre di più, non soltanto il costo del carburante, ma 

anche i vari costi relativi alle assicurazioni, alle tasse e soprattutto quelli per le manutenzioni/revisioni, 

diventate esose a causa dei prezzi elevati applicati dalle officine. Il costo del car sharing non è molto 

elevato, per i privati la tariffa è di 10/15 centesimi al minuto, in base al tempo di utilizzo del veicolo 

richiesto. Per le aziende è più conveniente il noleggio a lungo termine, non sempre immediata la 

convenienza, ma può essere vantaggiosa per le flotte di aziende importanti. L’Iva sulle auto aziendali 

ammette detraibilità in percentuale del 40%, e i costi in percentuale del 20%; in altri Paesi europei, come ad 

esempio  Germania, la detraibilità è totale, al 100%. Se anche in Italia fosse così,  è presumibile pensare che 

in generale il mercato dell’auto aziendale possa avere una crescita notevole e così anche il lavoro in genere, 

se infatti il mercato dell’auto è in crescita si innesca un ciclo dove la gente più compra auto più ha la 

possibilità di spostarsi. Il car sharing ha un’evidente vantaggio dal punto di vista dell’ambiente con una 

significativa diminuzione dell’inquinamento. Il  car sharing conviene soprattutto a chi vuole risparmiare, 

tanto più che il costo dell’abbonamento è tutt’altro che costoso  quindi accessibile a tutti. Il car sharing 

rappresenta un’ottima soluzione per coloro che devono percorrere sempre lo stesso tragitto per recarsi sul 

posto di lavoro e desiderano evitare i costi di una seconda automobile.  Il traffico urbano e l’eccessivo costo 

per l'acquisto e il mantenimento di un'auto di proprietà, hanno contribuito in questi anni al successo del 

fenomeno, esploso in Italia nel 2017 e che oggi conta nel nostro Paese circa 1 milione e 300 mila iscritti. 

Nato in Svizzera alla fine degli anni '80, su iniziativa di privati cittadini e con fini prettamente ecologici, 

questa forma embrionale di multiproprietà del veicolo conosce una grande diffusione soprattutto nel nord 

Europa dove la capillarità del servizio e gli standard di utilizzo sono ormai molto elevati. Nonostante abbia 

fatto breccia principalmente tra gli under 30, il servizio dell'auto condivisa attira profili di utenti di quasi 

ogni fascia d'età e categoria sociale, ben lieti di lasciarsi alle spalle lo stress e i costi legati all'utilizzo 

dell'automobile privata nel traffico, soprattutto nei grandi centri urbani. In un'epoca dove lo smartphone è 

uno strumento di comunicazione ampiamente utilizzato e vince il concetto di utilizzo più che quello di 

possesso, gli utenti del car sharing scelgono infatti di prenotare comodamente un'auto attraverso il proprio 
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telefono, secondo la disponibilità del mezzo a loro più vicino indicato sulla mappa e al costo di pochi 

centesimi al minuto. A Milano nasce la Car Sharing elettrica chiamata EqSharing dove vengono messe a 

disposizione macchine elettriche biposto con isole digitali abilitate. Per il primo car sharing elettrico a 

Milano si è scelto il quadriciclo Free DUCK prodotto da Ducati Energia, di cui esiste anche una versione 

ibrida equipaggiata con un piccolo motore a benzina. Nella versione 100% elettrica adottata da EqSharing il 

Free DUCK ha un’autonomia di circa 50 km due posti ed emissioni complessive di CO₂ molto prossime allo 

zero.  

In Italia, secondo dati dell’ultimo osservatorio nazionale sulla sharing Mobility, i servizi di condivisione sono 

aumentati del 50% solo nel triennio del 2015-2017, consentendo a 18 milioni di italiani di spostarsi in 

maniera Smart. Nasce un’ organizzazione universitaria internazionale di design ingegneristico proposta 

inizialmente dalla Society of Automotive Engineers (SAE) che prevede la progettazione e la produzione di 

un'auto da corsa, valutata durante una serie di prove in base alle sue qualità di design e di efficienza 

ingegneristica. Istituita nel 1981, con lo scopo di dare agli studenti universitari la possibilità di confrontarsi 

in una competizione che gli dia l'opportunità di mettere in pratica quanto appreso durante il proprio 

percorso di studi e che risulti quanto più appetibile e interessante  la competizione è diffusa in tutto il 

mondo, con svariati eventi annuali, organizzati direttamente dalla SAE o dalle varie associazioni nazionali di 

ingegneri e tecnici dell'automobile. L'idea posta alla base della Formula SAE è che un'azienda fittizia ingaggi 

il team affinché realizzi un prototipo di auto da corsa con determinate caratteristiche, che occupi il 

segmento di mercato dedicato a piloti non professionisti, definiti come weekend autocross racers. Ogni 

team di studenti deve progettare, costruire, testare e promuovere il prototipo, il quale viene valutato in 

otto tipologie di prove, che spaziano dalle performance pure, al design, alla pubblicizzazione e alla 

presentazione del veicolo stesso. La manifestazione rappresenta per gli studenti un'importante opportunità 

per testare le proprie capacità, mettendosi alla prova davanti a specialisti del settore, ma anche per 

muovere i primi passi nel mondo del lavoro. Le auto elettriche consentono percorrenze chilometriche 

sempre più elevate grazie a una maggiore autonomia e sono ormai diventate una seria alternativa da 

prendere in considerazione rispetto ad una vettura dotata di motore a benzina o diesel. A fronte di un 

prezzo di acquisto ancora impegnativo, le macchine elettriche garantiscono non solo un deciso risparmio a 

lungo termine, ma anche la possibilità di non dover sottostare ai blocchi della circolazione. Gli incentivi fino 

a 6.000 euro promessi dal governo Italiano per il 2019 potrebbero rendere finalmente appetibile l’acquisto 

di un’auto elettrica. 

L’auto elettrica nella provincia di Treviso 

Anche nella nostra provincia arriva l’auto elettrica, e non solo Peri mezzi pubblici, al fine di diminuire lo 

smog. Il 15 Febbraio 2019 è arrivata la nuova auto elettrica per il Comune di Treviso: continua la lotta allo 

smog  la rivoluzione green per una mobilità sostenibile e a zero emissioni inizia dal Comune di Treviso. Con 

il progetto di sostenibilità ambientale il Comune di Treviso è in prima fila per la promozione delle best 

practices relative alla riduzione dell’impatto ambientale derivato dall’uso di combustibile, come peraltro 

previsto dal Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile, documento chiave che identifica i settori di intervento 

più idonei e le opportunità più appropriate per raggiungere l’obiettivo di riduzione del 20% delle emissioni 

di CO2 entro il 2020. La monovolume tedesca, sulla quale campeggia la scritta Autostar e Comune di Treviso 

per l’Ambiente, è completamente elettrica e pensata principalmente per le aree urbane. È dotata di un 

propulsore elettrico sincrono da 170 cv: la i3 passa da zero a 100 km/h in 7,3 secondi. L’autonomia, grazie 

alla batteria litio da 33 kWh (94 Ah) è di circa 300 chilometri. È dotata inoltre di range extender, un piccolo 

motore a 2 cilindri di derivazione motociclistica che entra in funzione non appena lo stato di carica 

raggiunge un livello critico. Il range extender, quindi, viene avviato dall'elettronica della vettura solo se 

necessario, permettendo così all’utente di continuare la marcia. La Bmw i3 verrà utilizzata per finalità 

istituzionali degli uffici e degli amministratori per l’espletamento del proprio mandato.  
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L’elettrico rappresenta il futuro della mobilità Con i bus elettrici in centro storico l’Amministrazione 

comunale ha dato anche un primo segnale e con la nuova vettura vuole iniziare un vero e proprio percorso 

all’insegna della sostenibilità. Pubbliche Amministrazioni e cittadini possono lavorare in sinergia per la 

promozione di nuove politiche ambientali. Sul territorio è stato anche avviato un lavoro al fianco delle 

Amministrazioni locali orientato alla mobilità sostenibile, attraverso la donazione di veicoli elettrici.  

Treviso, 18 marzo 2019 

Giulia Zago 

 


